8

Seminario di studi

LA FECONDITÀ DELL’AMORE UMANO

Cesena 9 ottobre 2000

La fecondità nella Bibbia

“...maschio e femmina li creò...”

(Elena Bartolini)

La dimensione della fecondità, nei suoi vari aspetti che vanno oltre quello strettamente fisico, è uno dei grandi temi della tradizione biblica: Dio si manifesta come Colui che dà la vita e invita l’uomo a compiere scelte nel segno della medesima (cf Gen 1 e 2; Dt 30,15-20); la Sua parola-evento si fa storia come parola capace di portare frutto (cf Is 55,10-11), per questo Egli stesso si impegna a rendere feconda la discendenza di Abramo affinché il Suo popolo possa vivere e la promessa possa pienamente realizzarsi (cf Gen 17,6; 28,7; 48,4); non a caso quindi la fecondità, o la sua mancanza, costituisce nella Scrittura una importante chiave di lettura dei rapporti fra Dio e gli uomini nell’orizzonte dell’Alleanza.

Prima di inoltrarci nel tema specifico di questo seminario, che focalizza in maniera particolare l’aspetto della fecondità dell’amore umano, è opportuno fare qualche breve premessa per puntualizzare in che modo accosteremo e cercheremo di comprendere il testo della Scrittura.

Tenendo conto delle indicazioni magisteriali post-conciliari relative al corretto rapporto fra Antico e Nuovo testamento e del positivo recupero delle radici ebraiche del cristianesimo che continua a portare frutto all’interno degli studi biblici, ci lasceremo interpellare dalla Parola rivelata a partire dal contesto in cui è stata inizialmente recepita, fissata e trasmessa. Pertanto utilizzeremo sia gli strumenti storico-critici tipici dell’Occidente cristiano che la tradizionale interpretazione rabbinica che continua a caratterizzare l’ebraismo post-biblico. I due metodi non sono contrapposti e non si escludono a vicenda: costituiscono semmai due prospettive di lettura che possono reciprocamente illuminarsi.

Il nostro obiettivo non è quello di una esegesi strettamente “tecnica” ed esaustiva (non è questo l’ambito), bensì quello di una analisi seria del testo che fornisca alcune chiavi di lettura utili a saper cogliere le positive provocazioni che la Scrittura ci offre di fronte alle sfide di ogni epoca: per chi lo sa ascoltare, il testo biblico, nei suoi molteplici “sensi”, riorienta le nostre domande verso il senso della vita che la rivelazione ebraico-cristiana ci testimonia.

Articoleremo la nostra riflessione nel modo seguente: innanzitutto cercheremo di delineare in che modo la prospettiva della fecondità, con particolare attenzione a quella fisica, si inserisce nel contesto della rivelazione e della comprensione del mondo e dell’umanità come “mondo e umanità di Dio”, secondo la visione unitaria biblica che non separa la dimensione materiale da quella spirituale; dopodiché ci soffermeremo sul significato dell’essere creati ad immagine di Dio come coppia, quindi nella distinzione maschio/femmina, per comprendere in maniera più specifica che tipo di relazione la Scrittura ci testimonia in riferimento al rapporto fra sessualità e fecondità nella prospettiva della piena realizzazione dell’amore coniugale.

L’orizzonte della rivelazione
Nei testi rivelati che la tradizione ebraico-cristiana ci ha trasmesso, la prospettiva della fecondità emerge in netta contrapposizione con la concezione tipica delle culture cananaiche con le quali il popolo dell’Alleanza deve costantemente misurarsi: di fronte ai culti della fertilità e alle “orge sacre” presso i templi di Baal, si testimonia una comprensione della fecondità come dono divino affidato all’uomo e quindi soggetto alla Torà, cioè all’insegnamento rivelato al Sinai. Ogni aspetto della medesima trova il suo giusto orientamento in relazione a Colui che è l’origine di ogni realtà e quindi anche della vita.

Soffermiamoci pertanto su alcuni elementi fondamentali utili alla comprensione di tale orizzonte.

Crescere e moltiplicarsi come risposta ad una esortazione divina

I termini con cui, soprattutto nei racconti della Genesi, viene espressa la capacità generativa e quindi feconda in senso fisico delle realtà create sono le configurazioni delle radici verbali ebraiche p-r-h e r-v-h/r-v-v. La prima comprende i significati di germogliare, fiorire e fruttificare che implicano diverse modalità di crescita, mentre la seconda esprime l’azione del crescere nel senso di moltiplicare, aumentare, diventare grande. L’esortazione divina peru u-revu, più volte presente nei racconti della creazione, corrisponde all’italiano: “crescete e moltiplicatevi”, cioè germogliate, siate fecondi e aumentate portando frutto (cf Gen 1,22 e 28). Tale esortazione riguarda tutte le realtà viventi: piante, animali, uomini affinché il “mondo di Dio” possa avere un futuro e realizzare tutte le sue potenzialità.

È possibile perciò cogliere una relazione fra la potenziale fecondità delle realtà create e l’azione creatrice di Dio, – che è qui chiamato ’elohim
, cioè il “Dio di tutti” – azione che viene descritta attraverso una configurazione della radice verbale bara’ che, nella Scrittura, viene utilizzata esclusivamente per esprimere ciò che il Signore crea, sottolineando così una Sua azione propria che non è consentita all’uomo, il quale può solo trasformare le realtà che già esistono. Gli essere viventi, e in particolare gli uomini, non possono creare nel senso in cui crea Dio, tuttavia sono chiamati a custodire e a far fruttificare le realtà terrene che Egli affida loro tra le quali si colloca in maniera unica e originale l’atto di trasmissione della vita, gesto che implica il riconoscimento di Colui che ne è l’Autore e l’origine in senso assoluto. In questo senso va interpretato anche l’invito al “dominio” dell’uomo sulla terra contenuto nel primo capitolo della Genesi (cf Gen 1,28)

Tutto ciò si colloca nel contesto di una azione creatrice nel segno della distinzione: la Bibbia infatti non si pone la domanda relativa a cosa ci fosse o meno prima della creazione divina (l’idea di una creazione “dal nulla” è un concetto filosofico greco estraneo alla mentalità semitica), ma sottolinea che Dio crea distinguendo la luce dalle tenebre, la terra dalle acque, il maschile dal femminile (cf Gen 1,1ss.). Tale distinzione, definita “cosa buona”, è importante per la conoscenza (si conosce la luce in rapporto alle tenebre, ecc..) e, nel caso della differenza maschile/femminile, permette anche la riproduzione. Molti commenti della tradizione rabbinica si soffermano proprio su questo aspetto, ecco alcuni passi di uno di quelli più famosi:

Tutto ciò che Egli [Dio] creò come contrasto [cioè come scambio di contrari che si avvicendano tra loro]. Se non ci fosse morte, non ci sarebbe vita, e se non ci fosse vita non ci sarebbe morte.

[...]

Egli creò grazia e bruttezza, maschi e femmine, creò fuoco e acqua, ferro e legno, luce e tenebre, caldo e freddo, mangiare e fame, bere e sete, camminare e zoppicare, vista e cecità, ascolto e sordità, mare e terra asciutta [...] con tutte le contrapposizioni che sono menzionate da Salomone in Qohelet: “Un tempo per nascere e un tempo per morire” (Qo 3,2)
.

L’idea che questo commento sottolinea, è che Dio ha legato la fecondità fisica ad una differenza da lui stesso stabilita nel contesto di una dinamica che legge positivamente realtà fra loro contrapposte considerandole come importante chiave interpretativa della realtà. Non si tratta quindi di una differenza sessuale esclusivamente finalizzata alla procreazione, ma di un valore positivo considerato buono in sé, voluto così da Dio stesso e da Lui riconosciuto come buono (cf Gen 1,31).

Nel segno della benedizione e dell’amore divino
Nei racconti della creazione, l’invito a “crescere e moltiplicarsi” è associato al segno della benedizione di Dio sulle Sue creature (cf Gen 1,22 e 28); anche nei racconti patriarcali, in particolare in quello relativo alla vocazione di Abramo, la benedizione è direttamente collegata alla promessa di una discendenza numerosa; lo stesso segno della circoncisione, precetto divino per i discendenti di Abramo (cf Gen 17,1ss.), continua a testimoniare nella storia il nesso esistente fra la benedizione divina e la trasmissione della vita.

La Tradizione rabbinica interpreta tutta l’azione creatrice di Dio nel segno della benedizione a partire dal primo versetto della Genesi: “In principio Dio creò il cielo e la terra….” (Gen 1,1). Con queste parole viene infatti introdotto il racconto della creazione secondo la tradizione sacerdotale
 che, attraverso l’indicazione temporale “in principio”, sottolinea l’inizio di una storia radicalmente segnata da un particolare modo di agire di Dio nei suoi confronti. Molti commenti si soffermano su tale inizio (in ebraico: bereshit) domandandosi come mai la narrazione delle origini abbia una relazione con la lettera bet, cioè la seconda lettera dell’alfabeto ebraico, e non con la ’alef, che invece è la prima:

Perché l’universo è stato creato con la bet 
? Per farti sapere che esistono due mondi, questo mondo ed il mondo avvenire. Un’altra spiegazione: Perché con la bet? Perché essa è l’iniziale della parola berakà, benedizione, e non (è stato creato l’universo) con la alef 
, che è l’iniziale della parola ’arirà, maledizione
.

Il rapporto fra l’azione creatrice di Dio e il suo essere al principio di tutto andrebbe dunque compreso nel segno della Sua benedizione nei confronti della storia e degli uomini, quindi in un orizzonte di “benevolenza” nei confronti del creato. Ma c’è di più: la stessa tradizione ebraica, tipica per la multiformità di pensiero al suo interno che si esprime anche nelle molteplici interpretazioni della rivelazione, ci offre un’ulteriore e interessante prospettiva che ci permette di cogliere il volto paterno-materno di un Dio che “genera” la sua creazione donando ad essa qualcosa di sé, “rinunciando” a qualcosa di proprio per “lasciare spazio” alle sue creature
. E’ quanto possiamo ritrovare nella comprensione mistica della Genesi maturata all’interno della qabbalà tradizionale
. Secondo tale comprensione la creazione è il frutto di un atto d’amore di Dio che ha voluto “ritrarsi in se'” per lasciar spazio al mondo e all’uomo: è la dottrina mistica dello tzimtzum (contrazione)
, cioè dell’autodelimitazione di Dio, in virtù del quale il mondo e l’uomo sarebbero sorti da un “nulla” che in realtà è un “niente divino”, attraverso un processo di distinzione che ha come scopo la Sua stessa rivelazione. Lo tzimtzum è dunque segno di un amore divino capace di lasciar spazio all’uomo, ed esprime una comprensione del Suo agire che rimanda al gesto materno della generazione, del dono gratuito della vita, che porta in sé la gioia di un nuovo evento unitamente alla sofferenza che accompagna il momento del parto.

Il rapporto fra benedizione e fecondità emergente, ci rimanda pertanto ad una prospettiva nella quale l’apertura all’altro e alla vita implica la logica del dono totale, cioè la capacità di “far spazio” affinché l’altro possa “esserci”. Solo un amore senza limiti può arrivare a ciò.

“...MASCHIO E FEMMINA LI CREÒ...”
Sulla base di quanto abbiamo fino a questo punto rilevato, cerchiamo ora di focalizzare l’attenzione sulla creazione della prima coppia umana, sul suo essere “maschio e femmina” chiamati ad un rapporto d’amore fecondo (cf Gen 1,22 e 28).

Ad immagine di Dio come coppia nella distinzione positiva “maschio e femmina”

Rabbi Eleazar diceva:

un uomo che non ha moglie non è un vero uomo, poiché è detto: Maschio e femmina li creò [...] e dette loro nome Adamo (Gen 5,2)
.

Ciò che Rabbi Eleazar vuole sottolineare è innanzitutto il modo in cui Dio crea l’umanità nel segno della differenza, cioè della distinzione maschio/femmina, rimanendo coerente alla logica con cui ha creato le realtà precedenti distinguendo luce/tenebre, terra/acqua, ecc...; contemporaneamente però egli ricorda che tale distinzione è per la relazione che, nel caso dell’uomo e della donna, si realizza pienamente nell’unione matrimoniale attraverso la quale i due divengono un’unica realtà che rimanda all’originario Adamo, e che esprime l’unità nella diversità dei generi. Per questo, come ricorda la Tradizione rabbinica, l’occupazione principale di Dio dalla creazione in poi sarebbe quella di “combinare matrimoni.....”
.

Prendendo innanzitutto in considerazione la differenza uomo/donna, maschile/femminile, ci si accorge che nella Scrittura è strettamente connessa al modo di comprendere l’amore nella sua dimensione sponsale. La radice ebraica ’-h-v, da cui derivano sia le configurazioni verbali di “amare” che il sostantivo “amore”, compare nel testo biblico ben 251 volte delle quali 41 nei Salmi, 32 nei Proverbi, 23 nel Deuteronomio, 19 in Osea, 18 nel Cantico dei Cantici e 15 nella Genesi. L’orizzonte semantico di questa radice comprende anche i significati di “aderire” e “preferire”, e il suo contrario è sempre “odiare”. Conformemente alla mentalità semitica, la Scrittura più che parlarci dell’amore in sé ci testimonia e ci narra esperienze d’amore, di rapporti concreti, dei quali quello primario è il rapporto uomo/donna compreso come segno “divino” nella storia.

Una particolare interpretazione mistica della parola ’ahavà, “amore”, rileva infatti che le lettere ebraiche da cui è composta stabiliscono una significativa relazione fra l’uomo, la donna e il Nome divino. La lettere ’alef e bet sono simbolicamente collegate alla sapienza e all’intelligenza che la Qabbalà riconduce rispettivamente alla dimensione “paterna” e “materna” dell’albero sefirotico
, quindi all’uomo e alla donna; le due lettere rimanenti, cioè le due he, sono presenti nella stessa posizione anche nel Nome impronunciabile di Dio: JHWH. Pertanto il sostantivo ’ahavà, “amore”, può essere considerato come l’espressione di un rapporto mistico fra la coppia umana e il suo creatore nell’ambito del quale l’uomo e la donna “completano” il Nome divino stesso
.

Sempre in ambito mistico, c’è chi invece interpreta il testo biblico in base al valore numerico delle lettere che compongono ogni parola: ogni lettera dell’alfabeto ebraico corrisponde ad un numero, pertanto, sommando il valore di ciascuna, è possibile ricavare il valore numerico di ogni singola parola stabilendo relazioni fra termini con valore numerico uguale o corrispondenti a numeri di particolare significato simbolico. Secondo questo metodo si può ad esempio rilevare che il valore numerico della prima coppia umana ’adam wechawà, “Adamo ed Eva”, corrisponde a 70 come la differenza fra zakar, “maschile” (valore numerico 227) e neqevà, “femminile” (valore numerico 157). In altri termini: la coppia Adamo ed Eva equivale numericamente alla differenza maschile/femminile, in qualche modo si può dire che la loro unione equivale alla loro differenza che, non a caso, è pari a 70, numero che indica gli infiniti volti della Torà, la rivelazione divina al Sinai. Per questa ragione la coppia Adamo-Eva può essere considerata la “radice” del mondo
.

Un altro esempio di questo tipo è l’interpretazione del secondo versetto del capitolo quinto della Genesi dove, come ci ha inizialmente ricordato Rabbi Eleazar, si dice che Dio dopo aver creato l’uomo e la donna li chiamò “adamo” (Gen 5,2). Se scriviamo per esteso ogni lettera che forma la parola ’adam, “adamo” (alef-dalet-mem), otteniamo un valore numerico totale pari a 625 e corrispondente a quello del termine haketer, “la corona”. Nella Qabbalà “la corona” è il culmine della creazione, e ciò dimostrerebbe perché anche la coppia umana è il culmine della stessa
.

Gli esempi di questo tipo sono numerosi, c’è solo l’imbarazzo della scelta, e l’obiettivo è sempre quello di mostrare come la sacralità dell’amore umano dipende dalla positività della differenza uomo/donna, maschio/femmina che insieme esprimono l’immagine divina presente in loro (cf Gen 1,27 e 31). 
Chiamati ad un rapporto d’amore fecondo

Secondo la Bibbia l’uomo e la donna sono dunque creati ad immagine di Dio (cosa buona) e come coppia (quindi nella distinzione maschio/femmina). La differenza maschio/femmina implica da una parte una “naturale diversità” (l’uomo non è la donna e viceversa) e, dall’altra, una “naturale apertura” al rapporto “io-tu” (si scopre la propria identità di fronte alla diversità dell’altro/a).

La Genesi ci presenta tale rapporto nell’orizzonte di una relazione aperta sia alla positiva reciprocità (che è anche complementarietà) che al conflitto: se traduciamo letteralmente l’espressione che in Gen 2,18 viene solitamente resa nel senso di una “similitudine” fra uomo e donna arriviamo alla seguente formulazione:

Poi il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo rimanga solo; farò per lui un aiuto che gli sia di fronte/contrapposto (ke-negddo)”.

(Gen 2,18).

Il termine ebraico usato (ke-negddo) può esprimere sia l’intesa reciproca, quindi la capacità di accoglienza e donazione, che il conflitto generato dalla tensione fra due realtà che si respingono o che vivono un rapporto sbilanciato (come la prevalenza dell’uno/a sull’altro/a).

Dipende dunque dall’agire degli uomini (e naturalmente delle donne) la qualità positiva o negativa di questo “essere” l’uno/a di fronte all’altro/a.

La Tradizione ebraica, che comprende il matrimonio come via di santità e massima realizzazione umana (lo chiama infatti kiddushin, cioè consacrazione)
, leggendo questi passi biblici in riferimento all’amore coniugale così commenta:

Quando marito e moglie sono degni (cioè si amano di un amore autentico), la Shekinah (la presenza divina) è con loro; quando non sono degni (cioè non si amano di un amore autentico) il fuoco li consuma
.

La spiegazione si basa sul fatto che in ebraico le lettere delle parole equivalenti a ’ish (uomo/marito) e ’ishà (donna/moglie) formano l’anagramma delle parole che significano la forma abbreviata del Nome proprio di Dio Ja e il fuoco ’esh.

Secondo questa interpretazione l’amore autentico fra marito e moglie manifesta Dio nella storia in un contesto ove i due si conoscono profondamente: nel testo ebraico della Bibbia si utilizza la stessa radice verbale (jd‘) sia per esprime la conoscenza reciproca fra i coniugi (anche in senso fisico) che per esprimere la conoscenza esperienziale di Dio (Cfr. Gen 4,1; 24,16; Os, 2,22; Is 11,2).

Il primo aspetto della fecondità dell’amore sponsale autentico è quindi il suo essere segno della presenza di Dio fra i due amanti, il suo essere pertanto una sorta di canale del divino nella storia che attraverso l’amore dei due viene santificata. Per questo un testo come quello del Cantico dei Cantici ha potuto entrare a far parte del Canone biblico: in esso il Nome divino non viene mai menzionato, ma Egli è presente nel rapporto d’amore autentico fra Shullamit e il suo amato
 e, sempre per questo motivo, durante la celebrazione delle nozze ebraiche si pronuncia la seguente benedizione mentre si benedice il Nome di Dio su un calice di vino:

Col permesso dei Maestri. Per la vita!

Benedetto Tu, o Signore Dio nostro, Re del mondo, creatore del frutto della vite.

Benedetto Tu, o Signore Dio nostro, Re del mondo, che ci ha santificato con i suoi precetti e ci ha comandato di non contrarre matrimoni illeciti; ci ha vietato l’unione prima del matrimonio e ci ha permesso di sposare celebrando il rito matrimoniale e la “consacrazione”. Benedetto Tu o Signore, che santifica il Suo popolo Israele per mezzo della celebrazione del rito matrimoniale e della “consacrazione”
.

È nel contesto di un amore sponsale così compreso e colto nella sua dimensione trascendente che si colloca anche l’altro aspetto della fecondità: la procreazione dei figli.

Se, per tutti gli altri esseri viventi, il “crescere e moltiplicarsi” risponde ad un istinto naturale, per l’uomo e la donna costituisce invece una scelta d’amore responsabile: sono il segno di un dono totale reciproco che si apre alla vita accogliendola come dono divino nello sforzo continuo di un serio discernimento
.

Secondo la Scrittura quindi, ogni gesto d’amore autentico è sacro come è sacra la vita donata e accolta: sono segni di fecondità che rimandano alla stessa fecondità di Dio. Per questo nel libro del Levitico, fra le norme di purificazione relative all’esperienza del “sacro”, troviamo anche quelle che riguardano l’esercizio della sessualità nell’ambito del matrimonio e della procreazione: ogni contatto con la sacralità di Dio implica infatti un segno positivo di “purificazione” come riconoscimento di una realtà trascendente (cf Lv 12,1ss.)
.

La fecondità dell’amore umano trova quindi la sua ragion d’essere e il suo senso in riferimento all’amore fedele e fecondo di Dio che si rivela come il Dio della vita, esprimendo tale dimensione anche quando la generazione fisica non è possibile, in quanto la sessualità è un valore espressamente voluto da Dio che rientra fra le realtà “molto buone” da lui create (cf Gen 1,31).

Ben si comprendono allora le parole del Salmo 128:

Beato l'uomo che teme il Signore e cammina nelle sue vie. 

Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda nell'intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d'ulivo intorno alla tua mensa. 

Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore. 

Ti benedica il Signore da Sion! Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme per tutti i giorni della tua vita. 

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. Pace su Israele!

(Sal 128, 1-6).
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Testi biblici da utilizzare insieme
Genesi 1

[1]In principio Dio creò il cielo e la terra. 

[2]Ora la terra era informe e deserta e le  tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 

[3]Dio disse:  “Sia la luce!”.  E la luce fu. 

[4]Dio vide che la luce era cosa buona e  separò la luce dalle tenebre 

[5]e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e  fu mattina: primo giorno. 

[6]Dio disse:  “Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle  acque”.  

[7]Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento,  dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 

[8]Dio chiamò il  firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 

[9]Dio disse:  “Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e  appaia l'asciutto”.  E così avvenne. 

[10]Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle  acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 

[11]E Dio disse:  “La terra produca  germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra  frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie”.  E così avvenne: 

[12]la terra  produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e  alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide  che era cosa buona. 

[13]E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 

[14]Dio disse:  “Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno  dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 

[15]e servano  da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra”.  E così avvenne: 

[16]Dio fece  le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per  regolare la notte, e le stelle. 

[17]Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la  terra 

[18]e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide  che era cosa buona. 

[19]E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

[20]Dio disse:  “Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra,  davanti al firmamento del cielo”.  

[21]Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri  viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli  uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 

[22]Dio li  benedisse:  “Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si  moltiplichino sulla terra”.  

[23]E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 

[24]Dio disse:  “La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame,  rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie”.  E così avvenne: 

[25]Dio fece le  bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e  tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 

[26]E  Dio disse:  “Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini  sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche  e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”.  

[27]Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 

[28]Dio li benedisse e disse loro:  “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra”.   

[29]Poi Dio disse:  “Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la  terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 

[30]A  tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano  sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde”.  E così avvenne.  

[31]Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu  mattina: sesto giorno.

Genesi 2
[1]Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere.  

[2]Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e  cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 

[3]Dio benedisse il settimo giorno e lo  consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto.  

[4a] Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.  

[4b] Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 

[5]nessun cespuglio campestre era  sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata  perché il Signore Dio non  aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 

[6]e faceva salire dalla  terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo ; 

[7]allora il Signore Dio plasmò  l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo  divenne un essere vivente. 

[8]Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che  aveva plasmato. 

[9]Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi  graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al  giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 

[10]Un fiume usciva da  Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 

[11]Il primo  fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro  

[12]e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. 

[13]Il  secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. 

[14]Il  terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è  l'Eufrate. 

[15]Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse  e lo custodisse. 

[16]Il Signore Dio diede questo comando all'uomo:  “Tu potrai mangiare di tutti gli  alberi del giardino, 

[17]ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi  mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”.  

[18]Poi il Signore Dio disse:  “Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un  aiuto che gli sia simile”.  

[19]Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di  bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come  li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli  esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 

[20]Così l'uomo impose nomi a tutto  il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non  trovò un aiuto che gli fosse simile. 

[21]Allora il Signore Dio fece scendere un torpore  sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo  posto. 

[22]Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna  e la condusse all'uomo. 

[23]Allora l'uomo disse:  “Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta”.   

[24]Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e  i due saranno una sola carne. 

[25]Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma  non ne provavano vergogna.

Levitico 12
[1]Il Signore aggiunse a Mosè:  “Riferisci agli Israeliti: 

[2]Quando una donna sarà rimasta incinta e darà alla luce un maschio, sarà immonda per sette giorni; sarà immonda come nel tempo delle sue regole. 

[3]L'ottavo giorno si circonciderà il bambino. 

[4]Poi essa resterà ancora trentatrè giorni a purificarsi dal suo sangue; non toccherà alcuna cosa santa e non entrerà nel santuario, finché non siano compiuti i giorni della sua purificazione. 

[5]Ma, se partorisce una femmina sarà immonda due settimane come al tempo delle sue regole; resterà sessantasei giorni a purificarsi del suo sangue. 

[6]Quando i giorni della sua purificazione per un figlio o per una figlia saranno compiuti, porterà al sacerdote all'ingresso della tenda del convegno un agnello di un anno come olocausto e un colombo o una tortora in sacrificio di espiazione. 

[7]Il sacerdote li offrirà davanti al Signore e farà il rito espiatorio per lei; essa sarà purificata dal flusso del suo sangue. Questa è la legge relativa alla donna, che partorisce un maschio o una femmina. 

[8]Se non ha mezzi da offrire un agnello, prenderà due tortore o due colombi: uno per l'olocausto e l'altro per il sacrificio espiatorio. Il sacerdote farà il rito espiatorio per lei ed essa sarà monda”.
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